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'SPETTACOLI 

Risate e applausi al festival 
per il film di Daniele Luchetti 
sul «ministro in carriera» 
interpretato da Nanni Moretti 

Cresce l'attesa per Madonna 
ma intanto fa già polemica 
ilfilmdiKurosawa 
sulT atomica di Nagasaki 

Anne Roussel, 
Silvio Orlando, 
Nanni Monta 
e Daniele 
Luchetti 
arrivano 
al Palaia; 
sotto, 
nella foto 
grande, Aklra 
Kurosawa: 
nella foto 
piccola 
a destra 
Dennis Hopper 

Quei giacobini del «Portaborse» 
Risate e applausi per il Portaborse sulla Croisette. 
Un'atmosfera di simpatica accoglienza, magan favo
rita dalla bagarre suscitata in questi giorni in terra di 
Francia dagli scandali emersi attorno al decennio so
cialista di Mitterrand. «È solo una coincidenza il suo 
film al festival in questo clima politico?», ha chiesto 
un giornalista. «Gli scandali non mancano mai - ha 
risposto Luchetti - e quindi anche le coincidenze». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
HATILM PASSA 

• T . CANNES. No non 6 un film 
tutto italiano, ad uso e consu
mo della lotta politica intema. 
Il successo del Portatone a 
Cannes conferma l'idea di por-
lenza che U giovane regista. 
Daniele Luchetti, ha Illustrato 
nel corso della conferenza 
stampa: «CI siamo sforzati di 
non cadere nelle polemiche 
particolari, di creare un perso
naggio "cinematografico", art-
c h e t e ispiralo a varie persone. 
Credo ala una figura che può 
attraversare diversi partiti e di
vene nazioni, con quell'Idea di 
una politica manageriale e 
programmatica che subordina 
gli Ideali alla conservazione 
del proprio potere». Corruzio
ne della politica, un tema di 
pungente attualità in Francia, 
dove II decennale del presi
dente Mitterrand ha coinciso 
con il fiorire di scandali e scan-
dalettL «E' solo un caso che il 
suo film compaia proprio ora 
sulla Crotone?» ha domanda-

Il grande regista giapponese 
presenta «Rapsodia d'agosto» 

La «bomba» 
cfiAkira 
sulla rassegna 
••CANNES. «Sono II più vec
chio regista del mondo ancora 
in attività». Cosi ha risposto 
Aklra Kurosawa. all'Hotel 
Eden Rock di Cannes, -inter
cettato» da alcuni giornalisti 
appostali In attesa di Madon
na. Dall'alto dei suoi ottanta-
n'anni, come dalla cima di una 
montagna, il più occidentale» 
dei registi giapponesi ha ria
perto la lenta più grave della 
storia del suo paese Una storia 
praticamente cancellata In un 
Giappone proiettato verso il fu
turo. Rapsodia d'agosto, il suo 
ultimo film presentato qui a 
Cannes '91 fuori concorso. 
espone attraverso i piccoli 
drammi di una famiglia, le la
cerazioni lasciate dall'atomica 
lanciata su Hiroshima e Naga
saki dagli americani nell'ago
sto deU945. 

Questione già affrontata, 
seppure pio indirettamente e 
solo In due episodi di tono 
astratto e apocalittico nel pre
cedente lavoro presentato 
l'anno scorso qui a Cannes. 
Sogni. Allora il lilm fu accolto 
da un consenso quasi unani
me. Stavolta invece la polemi
ca é scoppiata immediata
mente, proprio come una 
bomba. Fin dalla prima dei 
film, che all'inizio di marzo ri
chiamo a Tokyo molti giornali
sti occidentali, e soprattutto 
americani. Furono soprattutto 
loro ad attaccare il regista. «Il 
film - scrissero i quotidiani sta
tunitensi - è sovraccarico di 

t vittimismo, e il reglsia non fa 
' nessun cenno alle responsabi

lità giapponesi, al bellicismo» 
Ora a Cannes arrivano altre ac
cuse. Kurosawa avrebbe assol
to gH americani dalle loro col-

«5 pe. «Non è vero Sono cosclen-
i te che la guerra è stata impie

tosa da una parte e dall'altra -
si difende il regista- Ma c e un 
malinteso lo non volevo fare 
un film sulla bomba atomica. 
Semplicemente volevo rac
contare la storia di una nonna 
con i suoi nipoti, l'incontro tra 
due generazioni» 

Il 9 agosto 1945, il giorno 
dell'atomica a Nagasaki, è l'o
ra zero delia storia giappone
se, ed è anche il punto da cui si 
diramano i conflitti tra i perso
naggi di Rapsodia d'agosto, tre 
generazioni a confronto, i vec
chi che non possono dimenti
care, i quarantenni opportuni
sti e affaristi, i giovani che cer
cano di capire.! due veri prota
gonisti di Rapsodia d'atomo 
sono la nonna che perse II ma
rito a Nagasaki e il nipote nato 
negli Stati Uniti da un fraieìlo 
della vecchia che si trasferì nel 
nuovo mondo Ignora lutto 
della tragedia, ma all'improvvi
so decide di tornare In Giappo
ne, a trovare quei parenti che 
neppure conosce. S'Incontra
no due mondi es'ranel, si pon
gono forse le basi per una ri
conciliazione ancora di l i da 
venire. 

Il nipote americano e Ri
chard Cere, voluto a caro prez
zo dalla produzione giappone
se (dopo aver lavorato per 
molti anni con capitali stranieri 
Kurosawa è tomaio a collabo
rare con imprenditori nipponi
ci) . «L'ho incontrato per caso 
a Tokyo, durante un cocktail ~ 
racconta l'autore di Rashomon 
e Kagemusha - . Quando gli ho 
proposto il film hn accertata 
senza neppure aver letto la 
sceneggiatura». E Kurosawa si 
e detto soddisfatto della SUA 
scelta. Le polemiche non k> 
spaventano. «Non smetterò ci 
girare film finché vivo» 

Anne Roussel e I due sceneg
giatori Rulli e Petraglia, sono 
comunque stati il produttore-
attore, Nanni Moretti e il regista 
Daniele Luchetti. Ecco le do
mande e le risposte. 

Come mai la Rai non ba vo
luto finanziare U vostro 
film? 

Moretti. La Rai non è obbliga
ta a finanziare tutti I film che 
proponiamo, il latto che due 

canali- televisivi abbiano detto 
no al nostro film e comunque il 
segno di una stretta politica e 
culturale, di una chiusura. Co
munque abbiamo dimostrato 
che si possono fare film anche 
senza la Rai, grazie a una co
produzione con la Francia. 

Perché «fl portaborse» ba su
scitato tanto rumore7 In fon
do non è più «cattivo» di al
tre pellicole di denuncia. 

lo un collega belga. «Credo 
proprio di disi Queste coinci
denze, purtroppo, sono molto 
frequenti. In qualsiasi momen
to si distribuisca un film che 
denuncia gli scandali dello po
litica si rischia di trovare sui 
giornali situazioni che il film 
denuncia». Con tanta voglia di 
parlare, Daniele Luchetti ha te
nuto desta l'attenzione della 
stampa Intemazionale, mentre 
un Nanni Moretti sempre più 
cupo distribuivi parche rispo
ste, tanto che qualcuno gli ha 
domandato: 41 suo film e mol
to piaciuto, come mai allora 
ha questa faccia da funerale? 
Forse la annoiamo?». «Ma no. 
non mi sto. annoiando* ha 
mormorato Nanni con poca 
convinzione Silenzioso, con la 
sua simpatica faccia un po' 
spersa, anche Silvio Orlando, 
ma non per scontrosità, bensì 
per Incompatibilità di lingua. I 
due Interlocutori dell'incontro 
al quale hanno partecipalo 

In arrivo 
mlssCiccone 
Un seno 
da 12 miliardi 

Una minaccia di scomunica e 
un'assicurazione da dodici 
miliardi di lire sul seno Non 
potevano essere più -bomba» 
le notizie che preannunciano 
l'arrivo di Madonna a Cannes 
per la presentazione di A letto 
con Madonna il film dietro le 

• " " ^ • ™ ' " ' " " " " " ^ ^ ™ ™ quinte del «Blond Ambition 
Tour» La richiesta di scomunica arriva dall'associazione Amici 
dello Spettacolo che la definisce «ambasciatrice di Satana-

Moretti. Venti anni fa in Italia 
il cinema politico era un filone 
commerciale, oggi invece ci si 
stupisce persino che si faccia 
una cosa del genere. Il nostro 
paese si è disabituato a vedere 
raccontare i suoi problemi al 
cinema 
Luchetti. SI, // portaborse ha 
fatto più scandalo di tanti arti
coli di giornali che dicono co
se ben peggiori di quelle rac
contate da me. Tutto d o mi 
spaventa perché significa che 
la stampa sta perdendo il suo 
potere di denuncia, ma mi 
consola l'Impatto che il cine
ma continua ad avere sulle co
scienze. 

Questo film attacca il partito 
comunista Italiano? 

Lochetti. Non direi. Si parla di 
un ministro e il partito comuni
sta non e mai stato al governo 
in Italia. Non escludo comun
que che anche questo partito 
abbia i suoi Cesare Boterò. Il 
film é generico. Cercare l'iden
tificazióne con un partito spe
cifico è puro autolesionismo. 

Come hanno reagito I politi
ci italiani a un fDm eoa) di-
vertuterSi sono divertiti? 

Luchetti. Intervistato da un 
giornale, un dirigente sociali
sta ha detto che il mio film fa- -
cera vomitare, era Infantile, 
era il frutto di un'educazione . 
post-comunista Non credo 
che abbia riso molto. 

L'uso delle parole, la mani-
notazione eoe se ne può fare 

è un tema centrale in questa 
vicenda. Voleva lanciare 
l'appello a no maggior sen
so d responsabilità? 

Luchetti. Certamente. Ho vo
luto denunciare una sorta di 
vampirismo letterario Invece 
di succhiare il tuo sangue, cer
te persone vampirizzano la tua 
produzione intellettuale Una 
delle scene che mi diverte di 
più nel film è alla fine, quando 
Luciano Sandulli ritrova nel di
scorso di Bolero le frasi Incu
riose che lui gli aveva inviato 
nella sua lettera di dimissioni. 
Un completo rovesciamento, 

Moretti, come mal ha accet
tato un ruolo coti da antipa
tico? 

Moretti. Per caso. Avevamo 
già deciso che II protagonista 
sarebbe stato Silvio Orlando. 
L'idea è venuta a Luchetti che 
ha penato per convincermi. Il 
pubblico conosce II mio perso
naggio e credevo che questa 
parte fosse per me un boome
rang Invece Daniele ha avuto 
ragione 

Se si accorgesse che II suo 
film porta voti «Ut leghe, 
che farebbe? 

Quello che ho sempre fatto. 
Fin da quando ho cominciato 
non mi sono mai preoccupato 
delle strumentalizzazioni. Al
l'epoca di Ecce Bombo ad 
esemplo, la borghesia di sini
stra non era abituata a pren
dersi in giro. Ora lo fa anche 
troppo, invece. A me interessa 

Dennis Hopper alla «Quinzaine» 
con il suo «Paris Trout» 

«D razzismo 
non è sconfìtto 
esiste ovunque» 

OA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

••CANNES. Caro, vecchio, 
adorabile Dennis Hopper. An
che se continuerà a fare film 
cosi cosi, almeno come regi
sta, gli vorremo sempre bene. 
Qui a Cannes è venuto per ac
compagnare alla «Quinzaine» 
Paris Trout, un giallo d'epoca 
riuscito solo a meta, ma in cui 
la vecchia quercia campeggia 
in un terzetto composto da 
Barbara Hershey e Ed Harris. 
Nel bel mezzo del film, tradito 
dalla moglie e incastrato in un 
imbroglio, abbatte due negri a 

Eistolettale, senza batter ciglio, 
siccome siamo nella Georgia 

del 1946, la considera quasi 
una faccenda di cui vantarsi. E 
anche il tribunale che lo giudi
ca, non arriva proprio a dargli 
un premio, ma quasi... 

•Una storia del genere po
trebbe benissimo accadere ne
gli Stali Uniti di oggi, ma con 
una differenza - dice Hopper -
Un tipo simile verrebbe con
dannato a vita. Come dire che 
le leggi sono mutate, l'apar
theid che ha regnato nel Sud 
degli Usa fino agli anni Cin
quanta è stato sconfitto, ma la 
psicologia non è cambiata, il 
razzismo esiste sempre. Ma 
esiste anche in Europa, sape
te? Anche qui in Francia, an
che se non lo ammetterebbero 
mai E da noi i neri sono sem
pre nel ghetti, rinchiusi in gab
bie di cemento. E un problema 
economico e culturale . ma 
qui non stiamo più parlando 
del lilm II centro drammatur
gico del lilm é che il mio perso
naggio e pazzo Solo casual
mente la sua pazzia si incrocia 
con il razzismo. Ma questo "in
crocio" diventa proprio il moti
vo per cui la follia diventa so

cialmente difendibile, quasi 
una virtù». Sembra rilassato, 
Dennis Hopper, Seduto al caf
fè, nella spiaggia dell'hotel Ma-
Jestlc, non sembra più l'incaz
zato perenne di qualche anno 
fa. La sua terza carriera va be
none, lo ha persino portato a 
urta candidatura all'Oscar. Ri
corderete che la prima carriera 
di Dennis fu quella di giovane 
attore •emergente» negli anni 
Cinquanta (Indimenticabile il 
suo ruolo nel Gigante), la se
conda esplose nel '69conil ce
leberrimo Easy Rider ma fini 
altrettanto clamorosamente 
con il fiasco di The Last Movie 
nel 71 . Quando gli diciamo 
che a nostro parere 77w Last 
Movie è uno dei capisaldi del 
cinema americano degli anni 
Settanta, quasi si commuove: 
«Adoro quel film, lo considero 
come un figlio handicappato, 
quindi lo amo più intensamen
te degli altri Una brutta storia: 
la presentazione a Venezia, la 
Uriivorsal che lo giudica non 
commerciale e lo biocca in tut
to il mondo.. Non vorrei nem
meno parlarne più. Qualche 
anno fa ne ho rilevato la pro
prietà e sono venuto proprio 
qui a Cannes per tentare di 
venderlo, ma sono saltate fuori 
altre gnne per I diritti, è un 
guaio che sembra non finire 
mal» 

La terza carriera di cui dice
vamo é quella di un attore cer
cato da grandi registi sempre 
un po' maledetti (Coppola, 
Pcckinpah, Lynch) ma pronto 
a rischiare su cineasti giovani, 
purché capaci di suscitare il 
suo interesse «Non è difficile 
avere Dennis Hopper in un 
film, - dice - basta "(anni 

esercitare lo spinto critico sulle 
cose che amo di più. 

SI parla a un eerto punto del 
Futurismo e del timore che il 
professor Sandulll prova 
per la rivalutazione di cor
renti artlstlcbe che hanno 
avuto rapporti con U fasci
smo. La pensa proprio cosi? 

Lochetti. lo amo molto il futu
rismo però credo sia difficile 
separare cosi nettamente le 
idee dai (atti Nel nostro paese 
ultimamente c'è itala una 
grande rivalutazione dell'arte e 
dell'architettura fiorite nell'e
poca di Mussolini, e poi spesso 
si aggiunge la frase che in fon
do quell'arte II non c'entra nul
la con 11 fascismo. Temo che 
alla fine si possa arrivare a dire 
che l'ideologia fascista non 
c'entra nulla con il fascismo. 
D'altra parte anche il professo
re del mio film trova difficolta a 
separare le parole che lui scri
ve dall'uso che se ne fa. 

Moretti, ha collaborato alla 
realizzazione magari inter
venendo nella sceneggiatu
ra o cose simili? 

Moretti. No, mi sono limitato 
a recitare e acontrollare, come 
produttore, che tutto proce
desse per il meglio. Che fa non 
ci crede? Non le dico mica una 
cosa per un'altra. 
Lochetti (divertito). Guardi 
che la nostra non è mica la sto
ria di Cesare Boterò e Luciano 
Sandulll. 

un'offerta che non posso rifiu
tare", come in quella bellissi
ma battuta del Padrino. Non 
ho mai "gestito* la mia carrie
ra, e mi rendo conto che gli al
ta registi mi cercano per i moti
vi più strani. Quasi sempre mi 
vedono come un criminale 
psicotico Evviva, sono i ruoli 
più difficili da fare, quindi più 
belli Fare il buono è facile, ba
sta dire buongiorno e buona
sera, come stai, non e è male, 
oh. davvero7 Recitare i folli ri
chiede invece abilità, tecnica e 
un minimo di talento natura
le». Ma come si entra nella psi
cologia di un assassino folle 
come quello di Paris Trout, o 
come il gangster sadico e 
asmatico di Velluto blu? 
«Quando studiavo all'AC-
tors'Studio con Lee Strasberg, 
che basava tutta la sua teoria 
sull'identificazione con i per
sonaggi, ricordo che gli chie
devamo come si interpreta un 
omicida Forse andando per 
strada e ammazzando qualcu
no? Lui diceva' no, basta pen
sare alle giornate calde, quan
do siete tutti sudati, e al piace
re con cui schiacciate i mosce
rini che vi danno fastidio E lo 
stesso meccanismo psicologi
co. Recitare è immaginazione. 
E come tornare bambini». 

Nel futuro di Hopper ci sono 
altri film, ma forse anche una 
•cattedra» di recitazione pro
prio all'Actors' Studio, gliel'ha 
proposta Al Pacino stf richiesta 
di alta mostri sacri della scuo
la, come De Niro, Newman, la 
Woodward «E un grande ono
re». Lo dice con modestia. Lo 
scolaretto degli anni Cinquan
ta è diventato un professore, 
ma non un barone. 

FLASH 

IL PROGRAMMA DI OGGI. In concorso Europa di Lars 
von Tner (Danimarca-Francla-Germania), con Barbara 
Sukowa. Jean-Marc Barr Fuori conecso Hachigatsu no 
rapusodi (Rapsodia d'agosto) di Akira Kurosawa (Giap
pone) , con Sacklko Murase, Richard Gere «La semaine» 
Utah, tout uà bien di S Piene Yamcogo (Buriana Faso). 
«La quinzaine» Une histoire inventée di André Forcier 
(Canada) «Uncertain régard»- Pogrzeb hartofia di Jan 
JakubKoUki (Polonia). 

TRIS DELLA RAI. Bur di Pupi Avati. // passo sospeso della 
cicogna di Angeloputos e Hors la ole di Maroun Bagdad! 
sono I tre film con I quali la rete televisiva pubblica si è 
messa in pista qui a Cannes Non che siano molli La 
stessa Rai ammette che rispetto ad altre edizioni del festi
val la squadra è meno numerosa ma che la scelta confer
ma la linea del passato «Raiuno ritoma con Pupi Avati. 
Raidue scommette invece sulle coproduzioni intemazio
nali». Sia il film di Angeloputos che quello di Bagdad! af
frontano temi di scottante attualità. Il primo è centrato 
sul dramma dei profughi alla frontiera tra la Grecia e la 
Turchia, il secondo racconta la storia vera di un fotografo 
francese preso come ostaggio in Ubano. 

EURIMAGES D'EUROPA. // passo sospeso della cicogna e 
Hors la vie, dei quali vi abbiamo parlato qui sopra, sono 
nati anche con l'intervento di Eurimages, il programma 
del Council of Europe che a Cannes presenta anche £u-
ropadi Lars von Tner, To/ofe/ieVos di Jacovan Dormaci 
e Robert's Movie d\ Canan Gerede. Anche il tanto atteso 
film di Peter Greenaway, Prosperai book che doveva 
inaugurare II festival è stato prodotto con il contributo di 
Eurimages, che dal 1989 ha contribuito alla produzione 
di 77 lungometraggi e documentari. Fanno parte della 
fondazione 25 paesi europei 

DOLLARI, DOLLARI... E I RUBLI? I sovietici ci provano 
veramente In tutti I modi. I loro tentativi di rimanere com
petitivi sui mercati intemazionali sono commoventi. Gli 
studi moscoviti della Mosfilm, m particolare, hanno scel
to Cannes come terreno privilegiato per un'«offcnsiva» 
economica a tutto campo Ieri hanno annunciato di aver 
creato una joint-venture con tre banche sovietiche (una 
delle quali é la Moscow Investment, che esiste da due an
ni ed è la più grande banca indipendente dell'Ut») per 
ottenere mutui al 6 percento di interesse per il finanzia
mento di film. La Mosfllm ha Investito 300.000 dollari in 
L'assassinio dello Zar di Sachnazarov, che ha rappresen
tato i'Urss in concorso il resto del budget é stato assicu
rato dall'inglese Spectator Entertainment 

E INTANTO ARRIVA IL PARRETTI SOVIETICO. C'è un 
mistero al festival' chi è Isamil Tagi-Zade7 L'unica cosa 
certa è che è azerbaigiano ed è comparso sulla scena al 
recente American Film Market di Los Angeles SI tratte
rebbe di un distributore indipendente che si accinge a 
inondare l'Unione Sovietica di horror di sene B e di pelli
cole semi-pomo Si dichiara presidente dell'Astóri, una 
fantomatica «Associazione sovietica di distributori di film 
e video». Si mormora che stia arrivando a Cannes con 
una delegazione di 300 persone, che abbia assoldato 60 
cavalieri che dovrebbero esibirsi sulla Croisette vestiti da 
cosacchi che stia per organizzare un mega-party da 
2000 invitati, con fiumi di vodka e montagne di caviale. 
Indagheremo... 

Malina e Agnès 
due donne 
malate d'amore 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SAURO BORCLU 

••CANNES. Triplice evento 
ieri sugli schermi del Festival, 
mentre fuori il primo sole final
mente diradava l'ostinato mal
tempo. Parliamo del film tede
sco di Werner Schroeter Moli
na, di quello francese di Agnès 
\òrti Jacquot de Nantes (fuori 
concorso) e, soprattutto, del
l'italiano // portaborse di Da
niele Luchetti. Giusto a propo
sito di quest'ultimo, siamo stati 
felici di constatare che l'impat
to della prima proiezione riser
vata alla stampa è stata una 
accoglienza partecipe, caloro
sa, quale sino ad ora non si era 
registrala per altri film. 

Di tutt'altro tenore le reazio
ni suscitate, per contro, dall'o
stico, impervio film tedesco 
Malinaciw, tratto con ampie li
cenze dall'omonimo romanzo 
della scomparsa scrittrice au
striaca Ingeborg Bachmann. si 
inoltra, precipitoso e labirinti
co, nei meandri psicopatologi
ci di una passione amorosa to
talizzante e devastatrice Sch
roeter tenta di suggenrc, per 
bagliori e fulgori persistenti, 
una melodrammatica, cifrata 
storia che si interseca, talora 
coincide e tal'altra si discosta 
dall'esistenziale, disperata dis
sipazione vissuta dalla stessa 
Ingeborg Bachmann Specie 
nei suoi ultimi, disperati giorni 
romani Infatti a Roma, nell'ot
tobre del '73, all'ospedale San
t'Eufemia si spegneva in circo
stanze neanche troppo chiare 
la tribolata vita di questa don
na assetata di d'amore e 
schiantata invece da una soli
tudine senza scampo 

A sprazzi e per scorci folgo
ranti, si intravede in Molina il 
tragitto attraverso il quale «la 
donna», cosi genericamente 
definita e presumibile Incarna
zione di Ingeborg Bachmann 
(una volitiva, prodiga Isabelle 
Huppert), affronta ogni giorno 
la vita, l'amore con un impeto, 
una dedizione assoluti come 
vivesse agli albori o all'attimo 
estremo del mondo. Prende 
vaghe sembianze cosi un «mè
lo» furioso, frammentato da 
dialoghi. Inquadrature vertigi
nosi, via via risucchiati in un 
gorgo fiammeggiante ove si 
mischiano anche Malina (Ma-
thieu Carrière), sorta di mari
to-amante, tutore, padre puta
tivo, Ivan, fugace oggetto dei 
desideri, indocile compagno 
di effimeri giochi erotici, e una 
piccola folla di ossessive pre
senze (il padre violento e in
tollerante, la madre succuba e 

inerte, uomini e donne dalla 
ectoplasmatlca labilità), di riti 
e liturgie devastanti 

Rischiarato e mosso da un 
estetismo esistito quanto sa
piente, percorso in controcan
to da echi, risonanze, musiche 
raffinatissimi e pertinenti di 
Giacomo Manzoni, di classici 
brani di variabile pregnanza 
evocativa. Malina si dimostra 
insomma un compianto inten
so, accorato della vita, della 
morte di Ingeborg Bachmann 
ed, al contempo, un'opera 
preziosa, fitta di segnali inquie
tanti, dolorosi sull'ambiguità, 
la contraddlttoneta insanabili 
del reale, dell'umana natura. 
Significativamente, il grande 
scnttore Thomas Bernhard eb
be a dire esemplarmente sul 
conto dell'Infelice, sfortunata 
Ingeborg Bachmana* «Aveva 
Intravisto troppo presto la so
glia dell inferno e l'aveva var
cata andando verso la perdi
zione prematuramente.-», 
mentre su una analoga lun
ghezza d'onda Rainer Werner 
Fassbinder poteva affermare 
convinto, nel 78, proprio a 
proposito di Werner Schroeter 
(e del suo allegorico cinema) -
•Non conosco nessuno che co
me lui corra cosi disperata
mente verso qualcosa che so
miglia alla pienezza dell'amo
re, questa utopia insolente e 
innegabilmente infantile. ». 

Dell'appassionato, fervido 
lavoro JacQuot de Nantes di 
Agnès V'arda non si puO resta
re che commossi e ammirati 
Dedicato alla memona e, in 
ispecie, ai dieci anni tra l'in
fanzia e l'adolescenza vissuti 
dal marito. Il celebre cineasta 
Jacques Demy (scomparso 
nell'ottobre del '90), tra II '39 e 
il '49 questo film della memo
ria, dell affetto imduclbili sem
bra solcare come un veliero in
cantato l'onda lunga, alterna 
dei ricordi per restituire, tra 
una ricostruzione devota virata 
in un prezioso bianco e nero, 
squarci più attuali, spezzoni di 
film famosi dello stesso Demy 
(dai Paraptuics de Cherboura a 
Une chambre en ville, da La 
demoiselles de Rochelort a 
Peau dune e Lejoueur de fin
te'), quella che con bella im
magine la stessa Varda defini
sce «l'evocazione di una voca
zione» Ovvero, la medesima 
passione, il cinema, che in ef
fetti accomuno la parabola 
umana di Jacques Demy a 
quella concomitante, compli
ce di Agnès Varda. 

l'Unità 
Domenica 
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